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EMINENZAa è 


St di 
Sio Essere Voi stato nella vostra giovine 


È 
età in questo Estense Collegio, EMINENTISSIMO 
E REVERENDISSIMO SIGNORE, 7775070554 V/VAMEN= 
re il mostro animo, e ci riempie di giubilo all 
occasione, che il merito vostro vi ottiene il pre 
mio dovuto alle virtò, € alle utili vostre fari 

9 . . : ; Ps 
che. L’ omore, che vi vien dato, sembra 


qualche modo a noi pur derivare, come” a Vot 
; Ava PO Dee derivde 
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derivò il fritto di quella saggia “educazione Pi 
che quì ne vien procsrata, e di cui sapeste co- 
sì ben profittare. Quì, dopo il volgere di mol- 
ti anni, si ricorda ancor con piacere il Vostro 
Nome, e si wributa lode spontanea ai Vostri Co- 
stumi, ai Vostri Talenti, che sin d' allora in 
Voi promettevano uno di que’ pochi veri saggi, 
‘che omorano com lununose gesta le loro Patrie, € 
amanti di Esse ne proccurano î vantaggi, e ne 
promovono la gloria i 

Questo giubilo, e questo interessamento, che 
not prendiamo alla presente, vostra Esaltazione, 
desta nelle nostre giovani menti quell estro, che 
suol nascere da. forti sentimenti dell animo ris- 
‘ vegliatori o di doglia, 0 di piacere. Quindi è, 
che noi vi ofriam poche rime, che se mon de egne 
di Voi, perchè troppo deboli ‘voli di Poeti im 


maturi, sono però figlie di un cuor sincero ciò 
«he 


DÀ 


Nido 


che fa sperarné; che Voi le sraditate per quel: 


la bontà, e gentilezza, che è sì propria dé 
Voi e e du eri bece 


Qual vasto campo, e dovizioso non-si apri 
rebbe al nostro poetico genio, se ie i piè 


sicuro sapesse trascorrerlo 2 Voi sotto della 


Patria, quali ‘a Lei non recaste ‘vattaggi, €. 


‘per quante maniere non la illustraste ?- L° Uni= 


versità degli Stedj riconosce da Voi tutto il suo 


lume; le Biblioteche viescono più stimabili per 


Sa vostra ; Scultura, Pittura, Antiquaria , 
vito tutto Voi prendeste a proteggere , € ad Ls 


grani nella vostra Ferrara . 


N 


Ovindi non è meraviglia, se-il Sommo Porte 


tefice Pro VI. felicemente regnante, giusto di- 
scernitore, e ‘liberale rimuneratore: delle Anime 


Grandi, riconoscendo da Voi 1 lusiro 9 vna 


delle principali Città del suo Stato, ha coroa- 


ti 


XX 
ti i Meriti Vostri, a Lu ben noti; coll’ orna- 
mento serbato og viventi, e primi Sostenitori 
«della Religione. 

Permettete dunque, che all’ universal pia- 
(cere, ed applauso uniamo le mostre voci, le qua 
di mon sì difonderanno vagando in mendicate 
lodi, paghe, se loro riesce, di semplicemente 
«accennare altrui alcune. delle Vostre Intrapre- 
se Speriamo che PEMINENZA VosTRA con 
quella benignità, che certo spicca fra gli altri 
suoi Pregi, vorra cortesemente accoglierle , come 
gna dimostrazione dovuta di quella stima, €. di 
quella venerazione , onde passiamo umilmente al 


bacio della, Sagra Porpora 


Del Sig. Marchese D, Carlo Guido Bentivoglio d’ Aragona N. U.V., 
Grande di Spagna , Ferrarese Principe eletto di Scienze, e Belle 
(LL Lettere, Accademico di Belle Arti, e Ducale Dissonante. 


Cetra. »- 
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. Non rette ‘sapit ‘ 
Ovi spretis patrie finibus Terre 
Alienam laudat, © moribus gaudet alients + 


Eurip» 
O DE Mi 
Cio sentil, che Apollo 


Cortese offerse a la mia giovin destra 
Sì chiara un tempo nell’ Elèa palestra 
Tornami, o cetra, al collo, i: 
E fa s° allegri al suon de’ carmi tuol 
Oggi il maggior de’ RiminaLpi Eroi. 


Per Lui del Tebro in riva 

Va carico di gloria il suol natìo; 

Nè alcun dirà che in tenebroso oblio . 

Il Re de Fiumi viva, 5 

E che sen giaccia colla sparsa chioma 

Tra l'alga, e il fango ultima cura a Roma. 
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Ma quale a lui gradito , “pa 
Pel cammin della fama oltre it costume 


Inno 
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Trino canoro spiegherà le CHA, 

Dall’ Atestino lito? 

_ Forse dovrà l' estro, che il cor m' accese, 
Cantar d’amori, o "di guerriere imprese ?° 


Sa 


Nò, che l Eroe_disdegna_ 

D’ Amor bendato la, colpevol face, 

E di Bellona, amico sol di pace, 

Non sa preg far l insegna. - 

Siegua ravvolta in perigliosi erroîi 

L’ ignara -gioventù D armi , egli amori. 
“L’ uom rasserena il ciglio Sa 
Spesso alle lodi de la Patria illustre. — 
Tristo l’augel che. di. terren. palustre, 
Nacque spregevol ‘figlio, 

Ove non ha chi dall ignobil ‘stiolo . 

Cauto l’addestri. coll po n volo» 
Ma ‘qual di Voi siasi È 3 i 
“Farò d'un Inno vincitor degli anni; — 
Che s alzi vigoroso, e batta i vanni 

Sul popolo, negletto, 


Dito rito! at iii Nn. > 
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Se tanti un giorno di Palladia fronda .. 
Cingeste il crin su 1 Eridania sponda? 


Certo l onor dei carmi 
Merti d’ Orlando, o Lodator sublime 5 
Onde immortali andar per le tue rime 
Gli amor, le donne, e 1’ armi; 

E Grecia paventò, che meno altero 
Sonasse il nome dell antico Omero. 


Ad a Spr 


Nè "Pes Cantor senile; 

Mia musa tacerà, che a noi del fido 
Pastor tramandi la costanza, e il grido 
Dalla capanna umile; 

Nè Te, che all’ armonia del plettro eburno 
Sul Pò traesti il soffocleo coturno . 


Il vostro nome all’ etra, 

:0 Bentivoli miet, pel dotto inchiostro 
Chiari assai più che pel fulgor dell’ ostro - 
Erser votria la cetra; 

Ma par non deggia dell’avita gloria 
Giovine Vate rammentar l’ Istoria. 
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Voi nò per me' negletti 

De’ RiminaLpi non andrete, 0 Proilia 
D’alto m'invita a celebrar È lodi , 
Astrea de’ suoi Diletti,. - 

Che per lor scesa dall ‘eterea via 
Dell’ uom gli. antichi tradimenti ‘oblìa. 


Ma delle età rimote 

Gli estinti Eroi rammeniorar che giova, 
Se l’opre eccelse, e 1 fasti lor rinnova 
MAGNANIMO NiPoTE se, 

E di penne robuste armato il dorso 
Tutti li vince nel difficil. corso ? 


Già d’ Ostro cinto.il- vide. È 

La prole. di Quirino in Campidoglio; . 

E già di Piero al venerabil soglio 

Si vicino $ asside, aceto 

Che. poco omai... Ma. A presagir a “non usa 


LE lontano, avvenir rispetta, ‘0 musa i. 


Dea Stesso, Et 


RT SR + EE Ddr dl bre i 


Scendet . 


ir). 


Non abenis esemplis, sed domesticis usi, 
que facienda sunt, scitis,. 


Demost. 


SONETTI Co 


Sela che giova d'alta stirpe cletta, 
Che giovan cinte. le Colonne, e gli Archi 
De oli aviti Trofei, di palme” carchi, 
Se virtù giace in suo squallor negletta? 


Astrea, la lance in man, libra, ed aspetta; 
Che l'ombra ignuda il fatal sorso varchi, 
Poi giudica Pastor, Prenoti, e Monarchi , 
E giusta fa de torti rel Senda 


Tu, che accresci fulgor di Piero a gli Ostri, 
E in questi giorni nubilosi, e pravi 
De? prischi tempi le virtù ci mostri, 


Tutte del Ceppo tuo 1’ Opre. più. gravi 
Vinci, o Signor. E. che non può nei nostri 
Petti } esempio eccitator de gli Avi? 


Del.Sig. Marchese. Gio: Benede:to Pareti Genovese rino del PIG al Aminto } 
di Scienze, e Belle Lettere, e Candidato” di Bellednt. 


Cia : Ba Qui. 
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Apposita intortos extendit Regula mores;. 
Et premitur rattone Animus, vincique laborat: 


n) Pers 


SCIOLTO: 
Qu dove la robusta Aquila cin 


-_ Il mite ulivo coll’ adunco rostro 
Reca su i lidi del gentil Panaro, 
Quì si trasser, cred’ io, di Sparta, e Roma 
Lescelebrate faticose arene, 
«È quì di Giove il Messaggier condusse 
< L'Atti di Samo, e dell’ Elea Palestra. 
Salve, albergo di gloria, ove sicura 
: L’-Itala gioventù su Î ‘orme impresse 
“ De gli Eroi, che giàfuro, all’ erto Giogo 
Di bella Eternità s' apre il. sentiero. 
Pallade è quì; ma fra le membra sparte 
Più non impugna P Egida sonante, - 
Nè da l' Emo nevoso ella più chiama 
Il fier Gradivo a: soggiogar gl’ Imperi. 
«Quì tolto un ramo a la Cecropia Pianta - 
Di propria mano al docil suol commise; 
i Poi 


00000 
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Poi l' onda amica dal vicino fiume 

Co.l Elmo attinse, e.l’ innaffiò più volte . 
Crebbe 1’ arbor feconda, e a l’ ombra estesa 
De le braccia frondose alfin gradito 

Ebbero seggio le Scienze, e 1° Arti. 

Agl inviti. “di Palla il hiciao Apollo 
Obblia di Claro i sagrificj, e 1 voti, 

E a la fiorente Gioventù maestro 

Il fervido pensiero alto sublima. z 
Guida. concordia i-faticosi' giochi. cv | | 
De le pugne piacevoli, ne' loro 

In rozzi modi Austerità presiede ,. 

Come la vide un dì Grecia «di polve 
Sparsa la fronte, ce di sudor fumante 
Inferocir fra i nerboruti Atleti. 
Che se a la prisca età tanto fur cari. 
La rigida virtude, e i-ludi Achet, . 

Che ai Numt Ss uguagliar barbari. Eroi, 
‘Qual non si dee lode” immortale ‘a- quiesto 
Soggiorno a Palla sacro, e sacro ‘a ‘Febo, 
Ove 1 ausonia Gioventù s° addestra 1 
Pacifiche a segnar orme d’ onore ? psp 
> 


eni fe de 


Quì soffre al tiglio de la: gIOVin: - mente: È 
— Religione in bianco vel ravvolta,i. 


E del 
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E del cor frena i perigliosi affetti; | 
Che potrebbero un dì destar tumulto; 
«Rinovar Clodio, e Catilina, e un nome 
Lasciar carco d’ infamia ai dì venturi. 
Quì de’ saggi i consigli, e quì s° impara 

A difender la Patria, ed a librarsi 
Oltre 1 insano vaneggiar del vulgo, 
Che dal retto cammin spesso declina... 


Quindi non fia stupor, se a I’ alma sede, 
Che con Sofia Religione ha in cura, 
E cui difende 1l tutelar d° Ateste 
Vigile Genio, da lontan fan plauso 
L' Adige, il Pò, la Trebbia, il Reno,e l'Arno, 
Cui facile, risponde, e_la marina. 
Del Ligure sollecito , e 1° ondosa 
Città, che sorse su l’ Adriaca Teti 
A cricovrar la libertà Latina 
Dal furor de la Gotica fortuna. 
E ben.cura, e-penfier quegli è de’ Numi, 
“Cui vien ‘concesso da la prima etate 
Quest’ aure amiche respirar beato, 
E seguir di virtù le fulgid’ orme 
Dal piè segnate de’ trascorsi Eror. 


i E quante 
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E quante quì profondamente impresse 
on ne lasciò dell’ Eridano il Figlio, 
Riminarpi immortale, onor dell’ Ostro, 
E lieto scopo degli aurati dardi, 
Ch’ escon per noi da la Febea Faretra ? 
Ei quì ne gli anni, in cui s adombra appena 
Del primo pel la morbidetta guancia 
Soggiornò fortunato, e udì dal labbro . 
De I° istessa virtù sensi: d’ onore ; 
E benchè fido all’ incorrotta Temi. 
Da molti lustri su ’1 romuleo Tebro 
Difenda 1 dritti d° Equitade, e segga 
Carco di gloria fra 1 purpurei Padri, 
Pur quì gradito ne risuona il Nome 
Tenero objetto di memoria illustre, — 
Dal vicino Panaro io scelgo intanto. © 
Quattro candide Pietre, e nuovo eretto © 
Monumento a l Eroe, v'incido: a Lui, 
Che quì le belle arti Palladie apprese, 


pg iL € ERETTI Pn EE e LIL Le 


cane Del Sig. Marchese Gio: Carlo Serra Genovesa, a 
< 0ILO LL Uccademico-di Belle-Lettere, -- — —i — 


Tutto 


Generosis ‘animis amor laudum veluti stimulusi 
ad praclara facinora innatus est: 


Ex. Apoph.. 


SONE TI Ce. 
Utto può Gloria: dietro al cairo doma 
Trasse Achille per lei d’° Asia la sorte: 


E di polve Jeron sparsa la chioma 
Nella tenzone Elea schernia la morte. 


cd 


Per essa 1 figli dell’ augusta Roma 


Oltre. È Eufrate, e E ‘Ren. ‘portar ritorte, 
Ed 11° Eigure- Eroe: per lei st‘noma, 


Che vinse in. suo cammin pi Erculee. Porte. 


Questa Gloria; che fida il cor # accese 
Sin dalla prima età, questa ti spinse 
Per. FT erta via delle più belle imprese. 


Per lei Roma plaudente al sen ti strinse, 
E al Mondo caro, e al Vatican ti rese 4 
E sul Tarpeo dell’ Ostro suo ti cinse. 


Del Sig. D. Serafino Sommi Nobile Cremonese, Accademico 
di belle Lettere, e Candidato di belle Arti, 


Sacro 
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Arbitror nibil perinde decere homines, 
vt aqui, © juris studium. 


Demost. 


SONET T Oo 


S Acro è a Febo l'alloro, e sacro è al Nume, 
Che sollecito veglia in Epidauro, & 
Ed ambi in lor virtude ànno costume 
Di farne al crin dei figli lor tesauro. 


Ma d’ aura privo, e di propizio lume 
Spesso de’ Vati inaridisce il Lauro, 
È povero di foglie in van presume 
L’ altro ai sudori altrui porger ristauro 


Vanta Temi pur anche i Lauri suoi, 
Ed Ella sol l’ Invidia, e ’l Tempo doma, 
Quando ne cinge di sua man gli Eroi. 


Tu la seguisti; 3 il serto alla tua chioma 
Porse la Diva, e a coronare i tuoi 
'Merti concesse l’ Ostro suo poi Roma. . 


Del Sig. Pompilio Rangoni Nobile Macon, 
Accademico di Belle Lettere, <a 


C 5 Temi, 


DC 18 
Vindex evare Fraudis, © abstinens. 
Ducentis ad se cunda’ pecinie. 
2h . ® 


Horat. 


SONETTO. 
© H Emi, che sino dall’ Età vetusta 
eSecura, alla Latina ombra s° assise, 
dalla spiaggia gelida all’ adusta 
I dritti suoi fra Popoli divise, 
Poichè del Tebro sulla sponda augusta 
Giunger. Te. vide ,. al. tuo venir sorrise; 
c.E la Bilancia venerata, e giusta 
| Alla tua Fede, al senno tuo commise. 
Tu ‘allor librasti dal temuto Soglio 
.__LÉ inviolabil dritto e. del profano. 
Vulgo fu domo T impotente orgoglio . 
Quindi Ella in questo dì di propria mano 
Dall’ erta trionfal del Campidoglio 
Ti cinse il preparato Ostro romano. 


De) Sig. Conte Stanishao Aventi Ferratese Principe eletto di Belle Antì ’ 
ed Accademico di Belle Lettere, 


- E il 
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Pietatis titulus omnibus oggi pulchxsor 


Dlin. Jun. 


7A 


SONETTO. 


E I chiaro sangue, che da mille egregi. 
Avi per luminoso ordin discese, - 
E Y Ostro augusto, che ?° appresa al Regi, 
E lo spleridor di cento illusi stri imprese 5; 


Ma più quell a pierade, onde - ti fregi, 
Sacro desio di‘gloria in sen © Aiccese i 


Ila fa, che i piacer vani Tu spregi. - 
Edi alta alTebro; e a noi caro. tl rese. 


E qual di.ler serba più giusto, e altero 


Vanto, chi in sua virtude ij vizio doma, 
ez bella Eternità s° apre il sentiero?» 


Tal per la ‘sua pietade anco-si- roma, 


Più che. pei dritti del fondato. impero: 
Numa: ‘sì caro alla nascente Roma. 
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“ Accadeni co di Belle Lettere. 


Ca Ardente 
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| Patria potius nascimur quam glorie . 


Ex Aposth. 


$3TANZE 


Rdente in nobil cor desio d' onore , 
E che non puoi? Per te s° accende in petto 
° Fra l'armi al Duce il marzial valore, 
Nè sì turba di morte al truce aspetto + 
Per te sostien | indomito furore 
Il ‘buon: Nocchier de 1° Ocean sospetto } 
E per te solo sulle dotte carte 
Veglia il cultore della Delfic” arte. 


ue quanto più non puoi, se al tuo s aggiunge 
: Della Patria I’ amor? Questo gli Eroi” 
Alle più belle imprese eccita, € punge, 
Nè v°_ ha del suo- sprone maggior fra noi, 
Ei ne conforta, e sol per lui si giunge 
Ove gloria dispensa 1 lauri suoi, 
E fortuna nòn ha sì grave oltrag glo, 
Che intrepido non vinca il suo coraggio . 


Per 
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Per lui sol fu, che vide Atene un giorno 
Colui, che Serse, e mille navi in guerra 
Vinse, e coprì d' orror la spiaggia intorto, 
Vagare incerto per lontana terra; 

Nè la lusinga di stranier soggiorno 
La sua virtù, la sua ferocia atterra , 
Che offre severo il piede alle ritorte 
E si dà preda a volontaria morte. 


E per lui fu che la Città latina 
A 1 emula portò Cattago in seno — 
Fra la strage e il seno morte, e ruina 
Funesto esempio al Libico terreno . 1 
L’ orrenda non curé morte vicina 
Il prode Attilio, che per lui sereno 
Affrontò l’ onte “del primiero esiglio , 
E rise in faccia del fatal periglio . 


Alto Sienor, ecco la fida scorta, 
Ed ecco l’orme, che seguir tue piante « 
Per Te il livor della tartarea poîta 
Morde le labbia pallido in fembiante, 
E gli angui svelle dalla chioma attorta 3 
E F occhio gira biecamente errante, 
Che grande in Tua Virtù sorpassi. 1 pregi 9 


La gloria, e il nome di cent Avi egregi. 
La 
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La Donna, ch'à su 1 Eridano impero 
S' allegra, e va del Nome tuo superba, 
«È ogni cura disgombra, allor che il vero 
Amor rammenta, che il tuo cor le serba. 
E il Pò, da l’urna ergendo il capo altero, 
Scherza tra l’ alga tortuosa, e l’ erba, 
Che Te vede, o SiGNOR, premiato il metto, 
Della Romana Porpora coperto . 


Del Sig. Conte Carlo Cassoli Reggiano ‘uno dei Proposti al Principato 
di Belle Arti, ed Actademico. di Belle Lettere. i 
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. 0... 6 veteres revocavit artes, 

Per quas Latinum nomen, © Itale 

Crevere Vires « | So 
i i . Horat. 


TERZE RIME. 


S orta dal mare già splendea su l' Etra, 
. Del Pianeta maggior la rosea lampa, 
E fuggia Notte da la faccia tetra ; 


Quand’ io, com’ uom, cui gran desire avvampa 
Di mirar nuova, e peregrina cosa, 
Mossi u’ l arena il Re de’ Fiumi stampa. 


Una Selva vid’ io fresca, ed ombrosa, 
Che l'albergo credetti di fortuna, 
Tanto Ell’era gioconda, e sì vezzosa; 


Là, ove, folte le piante, il suol s imbruna, 

- L’aura di mille fior s allegra, e molce, 
Quali non Flora in verde Tempe aduna. 

Mentre il mio core al grato odor si folce , 


.Parve che Febo su le amene sponde 
Canto sciogliesse armonioso, e dolce 


I 24% 


Quì volgo i passi, e di un ruscello a I’ onde 
Albergo sepolcral di veder parmi 
Dei sacri allor tra l' odorose fronde . 


M'’ appresso, e leggo su i funerei marmi 
In auree note largamente inciso. 
Le Donne, i Cavalier, gli Amori, e l Armi. 


Fra terrore, e_rispetto il cor diviso 
Mi posi a venerar l’ ossa beate 
Di chi 1 tempo, e l'obblìo lascio conquiso. 


Quì dunque giaci, inarrivabil Vate, 
Onde a Ferrara Colofon comparte 
Le Greche palme ad altri pria negate? 


Perch’ io Te miro in sì solinga parte 
Sceuro di adorator, senz° Ara, e Nume, 
‘5 O tu ch'onori ogni ‘Scienza, ed Arte? 


Se appendere il Villan ha per costume 

: Serti a Cerer di spiche, se devoto 
Sparge a Pale il Pastor di latte un fiume; 

Oggi a te sciolgo non sperato il voto; 
Volea più dir, ma I’ urna alto fi scosse, 
E la selva eccheggiò di un suono ignoto. 


Per 
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Per subito terrore in me rizzosse 
L’ ispida chioma, ed, il Sepolcro aperto, 
Uomo canuto #ficontro a me si mosse. 


Tre volte cinto d' Apollineo serto , 
Di tuba armato, e di strali pungenti 
Tutto di bianco vel era coperto. 


Ver me si volse con soavi accenti, 
Curvaro 1 rami al suo parlar le piante; 
Tacquer gli Augelli, e si fermaro 1 venti. 


Qual sorte, o Passaggier, guidò tue piante 
A_ la mia tomba? Tempo è già non vidi 
Venirvi abitator del mondo errante . 


Salve, figlio di Giano, ov han lor nidi 
Virtù, gloria, ed onor: più d'un cultore 
M' offriro sempre i tuoi beati lidi. 


Là nacque chi cantò d'alto furore 
L'onda ministra, ed a l Etrusche corde 


Sposò di. Asopo l’ intentato onore ; 


E chi tolser testè le suore ingorde; 
Al cui sacro furor la Parma volta, 
«Di plausi’l Tebro risonò concorde . 


D Ma 
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Ma tu, Ferrara, in ozio vil sepolta. 
‘ Giaci, nè a vista tal ancor ti scuoti; 
La speme a_Te del prisco @2i0r fu tolta? 


Poi che, Ruggiero, i tardi tuoi Nepoti 
Scelser sotto altro Ciel sede-novella, 
Par che Orion torvo:su Lei si-ruoti. 


Già: quando .a la sorgente aurea favella 
. Diero i Sicani I amoroso metro, 
Cur d’ Alfeo non. curò l’ amante bella, 


Sacro d’inssgni stuol sì -frasse dietro 
IL settim Azzo, e fur gli Eroi di Ateste 
Guida ale cime del Toscan Libetro. 


Or che. sen wanta per favor celeste , 
E alza il Panaro P umid’ Urna in alto, 
Scinta tu. piangi con le guancie- meste. _ 


Nacquer le glorie a-i lor ,ond' 10 t' esalto, 
Città gentile, che_su l’acque siedi ,,. 
- U’ Fetonte lasciò 1’ etereo smalto. _ : 
Mirasti, o Sole, che il grand’ Orbe fiedi; 
In que’ giorni terreno a te più accetto? 
M° hai, ch'or selvaggio e inaridito il vedi: 


J 
3A 


pei pi ° | Non 
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Non io, se cento lingue, e ferreo petto e 
Avessi, potrei dir, Genj, di voi, 
Che 1 onoraste , il bel numero eletto. 


Qual fie, ch'io pria rammenti, e qual da poi 
Tra quei, cui non toccò del Veglio il morso, 
Chiari dal freddo Tana ai lidi Eoi? 


Così chi sale d’ Erimanto il dorso 
Incerto di ferir la Quercia, o il Pino 


Misura i Boschi, e arresta a mezzo il corso. 


Primo te veggio, almo Cantor divino e 
Del pio Goffredo, che, infiorando 1’ orme, 
Vai più d’ogn' altro al Mantoan vicino. 


D'onde il valor traesti, e l’ alte forme. 
Di Rinaldo, e d’ Erminia, ed’onde il tuono, 
Con che pareggi le guerriere torme? 


Assiso a l'ombra de l’ Estense Trono, e"S 
Ove sicuro anch'io sciolsi la voce, 
È lungi-stesi non ignobil suono. 

Indi, rimosso l’ animo. feroce, À si 

:  Cantasti con le Ninfe il vago Aminta, 
Che è obbliar il sacrificio atroce. -— 


Da Grande 
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Grande sei tu, Giraldi, allor che vinta 
La Regina del Nilo al seno eburno 
> Accosta l’ Aspe di terror dipinta, 


E tu, che luce in fra l’orror notturno, 
Varan, ai figli d’ Eridano apporte, 
Già calzi altero il Sofocleo Coturno. 


Quanto squallor veste le guancie smorte 
AI fier Giudeo! chi con asciutte ciglia 
< Ode i tormenti de la Vergin forte? 


Di qual terren la Nobil Arte è figlia, 
Onde s' alza de l' Istro il Cigno a volo? 
. Dillo, non dubitar, Egle vermiglia. 
Italia a riveder ’dal Greco suolo 

_ Armato io pur di Archilocheo flagello , 
— Guidai di motti, e sali arguto stuolo. 


5° io numerar volessi a te il drappello, . 
Che di -Sorga seguio I’ amabil Lira, 
O di Flacco lo stile ornato, e bello, 


Contar l' onde potrei, che Noto aggira 
In seno a Teti; e le cocenti arene 
De l Etna allor, ch' Encelado sospira. __ 


fa Sa Se 
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Se tu, sdegnando le forate avene, 
Apri a Minerva libero il sentiero, 
Vanno pensose, o Lollio, e Arpino, e Atene. 


Ma dove las io voi, che in cerca al vero 
Men amaste parer, che d’ esser dotti, 
La Stoa seguendo, o il Portico severo? 

Celio, tu primo, 1 ciechi abissi rotti, 

Fra qual piangea Sofia 3 quel giro mostri, 
Che fece al Tosco poi vegliar più notti. 


Dov" è il Germano, che gli Eterei Chiostri 
Finti dischiude, e quei, che d’ Epidauro 
Al sollecito Dio sacrar gl’ inchiostri ? 


Quanto pregiato più del bronzo è Tauro, 


Quanto l'adulto Pin s' alza su l'erba, 
£ il freddo Scita in candor vince il Mauro; 


Così per voi, rimote età, superba 

Pa Sage a 

su gl Itali Confini erse la fronte 
La Città, che dal ferro il nome serba . 
Ma, ohimè! Tacquer Je Muse un dì sì pronte, | 
Empia procella dopo il fido Porto. 


L'avvolse oscura fra gli oltraggi, e l'ontel 
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E° tronco il mirto, e calpestato , © morto 
Giace 1 Allor; ond' io per gli atti indegni 
. Grido sovente sbigottito, e smorto . 


Splendido Duce de gli erranti Segni ; 
Ristora. l' Arboscello egro, e dolente E 
Cui tanto amasti di Tessaglia ‘ai Regni. 

Diceva i Vate, allor che d’ Oriente 
Luùce spuntò , treman le Selve, e appare 
Genio ,. che di Sidonio ostro è lucente. 


Deh frena, incominciò, le doglie amare, 
Sacro Cantor, da I Aventino Colle 
Io vo’; che grate oggi novelle impare . 
Da Je ciglia -dimesse il pianto tolle 
Ferrara omai, che placido, e sereno 
‘Astro novello sovra Lei si estolle. : 
Nembo di luce già le piove in seno, 
E al dolce influsso de’ propizj rai. 
Ringiovenisce-l’ arido terreno. 
Riminatpr l accende ; agli aspri guai — 
Volson .di Giove I° alme Figlie il tergo, 
Pinte le chiome di fior molli, e gai. 


c# i ; 2 da S'orna. 
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- S' orna per Lui di Palla il sacro Albergo, 
L’ ignoranza al faper cede la destra, 
Cinge Virtude al fin Elmo, ed Usbergo . 


Che giova ascosa ne la rupe alpestrà 
Del nobile metal la vena bionda, 
Se manca di Cultor Y arte Maestra? 


x 


Fiume, che ardito le Campagne inonda; . 
E Pastori, e Capanne alza sul Corno, 
Le Navi reggeria chiuso da sponda + 


-Spesso è così Y ingegno all’ Uom di scotno, 

Libero errando, nè fie mai che luftri, 

Se a lui non giunge in suo fulgore il giorno. 
DIHIISS o) to) 


Quindi Egli chiama Cultor Saggi, e Industri _ 
Di moltiplice Lauro ombrati il crine j 
D’ Atene, e Samo a le fatiche Ilustri. —_ 

Volumi accoglie di lontan Confine, 


Che Apollo Palatin non sprezzeria ; 
Degni che a lor d’ Egitto il Re s inchine è - 


Per Lui Y Indica Pianta il caro obblia . : 
Nativo Suol, de Y Italo Nettunno . 
Stretta a solcar la sconosciuta via, _. : 


srt 


Qual 
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Di strana merce il Ferrarese Autunno 
Ù ie, aa ERI & 
Si adorna altero , € le più ascose file 
Osserva intanto di Peon Pl Alunno. 


Nuovi calli tentò 1 Arte sottile 


Il vasto a penetrar profondo arcano, 
Ove Natura non mai cangia stile; 


Quali de Paure, e del temuto vano 
Quai sien le forze, e perchè in van riparo . 
Cerchi 1 Augel dal dolce aer lontano, 


* A lui Britanno, e il non di studi avaro 
Gallo comparte 1° ingegnosa mole 
--Di caro vetro, o di lucente acciaro . 


Giovanni; *cui Minerva inchina., e cole, 
Manda suoi doni a I Eridano, e appaga 
L’ inclita di Sofia avida- Prole. - 


Bello è veder; come 1° atroce piaga, . 
Che il. veglio alato a' danni. vostri impresse 
| Dicrisanat -sua -nobil mente è vaga... _ 


Pochi son quei, cui ’l Delio Padre elesse - 
La ruggine a sgombrar tenace, oscura, . - 
Che la più tarda antichità sconnesse. 


ei : - i Ei, 
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Fi, mercè lungo studio, e vigil cura, 
De 1 Argivo scarpel, del Lazio l' opra 
A la ragion del cieco obblio già fura. 


Ed ora avvien, che fortunato ei scopra; 
Tripode, premio a le felici Squadre, 
Or:1 ara, e il volto de 1 Signor di sopra. 
Ne’ suoi pensier deluso in van su È adre 
Soglie di morte si contorce, e freme 
Dei secoli volanti il bieco Padre. 
Qual avrà gioja per la nuova speme 
L’ età de gli Avi, che già 1l piè sospinge 
Ove il fiume Leteo I’ avvolge, e preme! 


Chi lo Scettro di Pier modera, e stringe 
Fa che infiori Eridan la Piaggia lieta ,. 
Mentre de 1’ Ostro RimimaLDI cinge . 

Sorte ci arride; e chi sperar ne vieta, - 
Che non torni per Lui, se tanto or lice, 
Omai Ferrara a la primiera meta? 

Qual sotto Augusto, a la Stagion felice, — 
L'Etrusco Cavalier, calmata in pace.» 
E di terra, e di mar ogni pendice,”. Lu 


— a 
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A I Alme eccelse si fe chiara face, 
Tal che di Manto, e di Venosa il nome 
A 1 danni insulta de l’ età .Vorace , © 


v 


Ergete, o Muse, da Ie aurate chiome, 
Di Riina: la tutrice Immago, 
_ Clie ha le vostre nemiche oppresse , e.dome. 


Già di vederla il graride Alfredo. è vago, 
E il Re de’ Franchi, echi fra squille, ed arme 
Ennio protesse , e debellò Car tago . 


Sotto Lei vi scolpite eterno carme 
Livido il dente, invan l’ invidia e? 
È gli aspri ‘artigli. 1 rio livor disarme : 


Prive di speme.l-Atti abjette,. c'ignude, 
Onde fu-chiara la trascorsa etate , 
A chile abbella, e di prigion - le schiude. 


Come s° ‘allesra il Suol, se le- ingemmate 


Penne; discioglie Di ‘aura - snattubuni È 
Tale ‘a quel “dir si fe el i 


Il Genio rispettoso a lui S° inchina ,. SAGRE, 


3. 


Giovin Lauto_trasporta a l’ urna innanti; 5 
Poi torna a i fiveder È onda Latina. 


Has 


Cresca I° Arbor felice ; i prischi vanti 
Emuli altera, nè Aquilon la scuota, 
E l Ombra sacra il biondo Apollo vanti 
Miglior di Pindo, e del canoro Eurota. 


Del Sige Marchese Gio: Benedetto Pareti o 


0: 


‘His MIRLAHE: Dr E di 
C ollige scripta corum, qui viri 
sapientes fuisse dicuntur. 


Xenophon. 


I SONETTO: 
È Per l'Assiro, che 1° antico sdegno 


Domo, la destra alle ritorte oferse 3 
È per la cura vigile del Regno, 
D' onde perenne sicurtade emerse; 

- Ma più per le raccolte opre d’ ingegno 
Nel sen di rozzi” popoli disperse, 
Fatto a Minerva non vulgar sostegno, 
A. gloria il varco Tolomeo s aperse. 

b) 


Così grande, o Sienor, suona il Tuo Nome 
Sul Pò, sul Tebro per illustri imprese ; 
E il Romano Ti cinse Ostro le chiome. 


Ma pel Tesoro de’ Scrittori ignoti, 
Ond' il Patrio Licèo chiaro si rese, 
Vivrai carco di gloria ai dì remoti. 

Del Sig. Conte Paolo Seghiezi Modonese 
Accademico di Belle Lettere. 


Pe Ti 
e a % 


pri i Polve 


elle Artt 


DIGETADI 


Afert Vetustas omnibus in rebus longinqua obse? 
i vatione incredibilem scientiam . 


Cicer. 


oso 
SONETTI Ca 
ED 
Olive d'obblio sulle Provincie, e i Regni 


Nu 


li tempo sparge con la fredda mano, 
p 


Ma Chi d'antica età raccolse i donna 
Avanzi sparsi, 


‘ 
di 


il suo furor è vano. 


Al lungo meditar d’ accorti ingegni 


Spicca rapido vol lo Spirto” umano, 
E nel tesoro degli aviti pegni 
Scopre Ta Ince del saper lontano. 


Quanto non dee, Signor, la tua Ferrar 
A tua vigile cura, onde il rubelle 
Mec iporgslucdie: pe °Y Arti an 


tiche impara ! 
SA men superbo per r- Imprese - belle 
Del suo Marsi: glio. è Il Rer 


Và P Eridan fel 


, che seco a gara. 
Del. 


-Opre tue novelle. 


Sige Conte Cumi uilio Grassi Bolognese Accademico di Belle Lertere 5 
e Candisato «i Be 


ae 


A 


/ Ag BR 


- Superum formas superi mirantur, © j si 
I 
Se cupiunt filis vultibus esse pares 


Incer, 9 
CANZONE. 


uc Qual Nume del mio suono 
Farò dono, — 
Or che.i Vati d’ Hino caldi. 
Cinti il'crin di verde alloro, 
RIMINALDI,. | 
Fan .suonar su An d’oro? - 


Ds 


Riisitsi” onor r primiero 

<< Dt alterose === 

 Ostrò cinto in Campidoglio; 

Per cui fulgido risplende 

-Presso al ‘soglio 5 ali 

Che la fe’ di Pier difende. ì. 
«A Da al Citera, 

O a la schiera, $ 

De le Grazie il canto mio 


Sarà — 
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Sarà sacro, ovvero dal forte 
Semidio , 
Che dici in Lerna al Idra morte ?. 


Non saran miei carmi molli. - 
Sacri ai folli an 
Ciechi amori, e a Î armi insane ; 
A Giovanni il suon dispiace 
Che a profane 
Alme invola e senno, e pace .. 


Odi solo, o Dea, i miei carmi, 
Tu, che i marmi, 
E la gemma informa, e dura 
Con scalpell o) industre aVVivi; 
È natura 
A emular persino arrivi: 


Tu agf Eroi sempre piacesti., 
Pura Gelesti5 
E a GiovannI istesso piaci ; 
Come a l Api industriose. = 
I vivaci 
Lieti Giorni de le rose. 


Piacque 
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Piacque ai Numi un simulacro 
Veder sacro, 
In cui Seultà bella immago 
Ravvisasse l’ Reg imbelle 
Volto vaga, 
Di chi sta sovra le stelle... , 


Se ritroso ‘a me adi cd 
Tante vedi 
Erte statue_al biondo Apollo, 
Che la Cetra a suonar prende, 
O dal collo. - 
Oziosa aurata pende. 


Presso a Jimpida fontana 
Di Diana 
Altra miri d' arco adorna, 
Che spuntar. fe’ . su la fronte 
Doppie ‘corna. —- 7 
A chi videla nel fonte... 


Arte bella. ni N umi cara. 
Nobil gara 
Per fe accese - SÉ Greci Eroi, 


E di 
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€ di Fidia il nome suona ui 
Sino a nol i 
Celebrato in Elicona. 


Ma in obblio l opre sepolte 
Starsi, e incolte e 
Dovean sempre, e i nomi solo 


De’ Scultori egregi, e noti 


Gire a volo - 
Infra 1 memori Nipoti ?° 


Nò, che vanta opre famose 


Da le annose 
Guancie il Tebro, e l'Arno, e 1 Reno; 


Nè sarà che mai rapisca 


Tutta appieno 
Cieco obblio la beltà prisca. 


L’ Eridan sorse da l'onda, 


su la sponda. 
Fi s° assise pien di sdegno, 
E parlò: che il Re de’ fiumi 


Non fia degno 
- Vantar opre care ai Numi? 


n 


ii 
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Il Pò disse, e-udì sua voce 
Da la foce 
Tiberina il buon Giovanni, 
E un lavor di Greca mano 
Scherno a gli anni __ |. 
Calmò 1 ira a T Eridano.: 


Del Sig. Conte Leopoldo Cicognara Ferrarese uno dei Proposti al 
Principato di Scienze; e Belle Lettere, Segretario della 
nedesima Accademiaz cd Accademico di Belle Atti 
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Innotuerunt versus, © claustra. fregerent. 


Plin. Jun. 


SONE PA 


GA colui, che vide i Cigni un giorno. 
Lievi volar su la Letea palude, i 
-_ E trarne de lobblio nemico a {corno 
-I nomi, che già fur sacri a Virtude, 


Egli il Tuo Cor di mille pregi adorno 
CAI patrio amor sollecito dischiude, 
Onde a gloria per Te faccian torno 
Le care a Palla Ombre di fama. ignude, 


Tu secondasti il provvido configlio, 
E*molte, che vivran sudate carte, 
Son tratte 1) luce dal antico efiglio. 


ET Eiano da le done sparte 
S' allegra, e plaude al generoso figlio, 
« Che.il c conteso a’ Prodi suoi IO se 


em 


Del Sig Pietro Priuli N. do VA Rena di Belle Laise, cd Arr. 
E 
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Defisttorum curam. habete, ne memoria 
eorum percat. 


Demost, 


SESTINE 
È, In qual barbara ‘spiaggia, e sì remota 


Alma si trova di virtù nemica, 

Che lasci senza onor di Tomba, e ignota 
De gli Avi suoi la fredda spoglia antica, 
E che frequente al cor doglia concetta 
Pace non preghi a la magion ristretta? 


Ai voti offerti sì rallegran 1 Ombre, - 
Che ai taciturni avelli errano intorno ;— 
_ E de’ Viventi il cor par che st sgombre 
Da 1 aspro affanno del funesto giorno, 
Che da memoria de’ trascorsi Eroi 
Così bella e imimottal vive” fra noi, 


O voi de-T Eridan figli, cui parte 0 
Fe’ de’ suoi doni la Cecropia Diva,. — 
E che, sudando su le dotte carte, 


Fcste 
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Foste preda di morte al Tebro in riva, 
Quai spesse non segnaste orme di doglia 
In su la fredda inonorata spoglia ? 


Qual giusto non vi punse in cor dispetto 
Taciti errando pel Romuleo Colle 
Il vostro in rimirar tetro ricetto 
Sparso d’ ingrato obblio, mentre ch’ estolle 
Sovente al vizio, ed all’ ignavia-insana 
Urne dorate la superbia umana! 


Ahi quante volte de l' ingiusta sorte 
Non gemeste tra voi! Quante le braccia 
De la tomba stendeste in su le porte, 
E vi copriste per orror la faccia, 
Mentre a la gloria altrui l obblio nemico 
Premea su le vostr'ossa il-fianco antico. 


Ma in questo dì, che la funerea fossa 
A lo squallor di lunga età vien tolta 
Mercè di chi magnanimo in sua possa 
De? spenti Eroi le giuste doglie ascolta ; 
Ed a lor preghi la verace fama — 4 
AI pensiero de’ Posteri richiama . 


Ebre 
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Ebre di gioja I umide pupille* 
| Tergeste. alfine, Ombre onorate, e il passo 
Movete. in questo dì paghe, e tranquille 
Da Y Eliso beato intorno al sasso, 
Che-ad eternare il vostro, nome eresse 
Ei, chela Patria, e la virtù protesse. 


Così, dopo che Enea di fior cospetse . 
L'arena immonda del paterno Avello, 
E palpitanti insiem vittime, offerse 
E licor sacri il suo guerrier drappello, 

« Lasciò le sponde d’ Acheronte, e mise 
Segni di gaudio 1 invocato Anchise. 


Da Timo desta Tomba un. placid’ angue 
Uscinne allor: tre volte intorno cinse. 

, L* urna-d'acqua.lustral molle, ed il sangue 
A lambir de l’'offerte Ostie sì spinse. 
Nel seno intantoa l'avvenir leggea- 

Il cof presago: del Dardanio Enea. > . Nei 

Del. Sizi Marchese Tommaso ‘Casati Piani vio di Boll»: 


Lettere ed Arti ye Candidato di Scienze è 


È n Liu 
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Paupertas improbitatis est ‘magistra, 


dum pravum cogit esse Egentem. 


3: 


ANACREONTICA» 


Quae in aspetto flebile 


Tenera giovinetta —— 
Alza la voce, e i gemiti, 
E di fuggir s affretta? 


Talor le luci turgide 
Volge pietose al Cielo, - 
Talot di sua man candida 
Fa agli occhi mesti un velo. 
Ben la ravviso al semplice 
Vestir de la persona, 
E a quella, che circondala 
Vaga di fior cortona. | 
Tu T innocenza amabile 
Sei cara a Y Uomo, e al Numi, 
Di cor sincero, e docile 5 
D’ Angelici costumi. 


Liban. 


Ti 


Abs 
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Ti segue al corso rapida 
Donna nel piè discinta, 
Tutta di spoglie lacera 
Meschinamente cinta . 


Severa în volto, e macera, 
Di spess error maestra 


Arma di sferza rigida . 9 
L’ inesorabil destri È 


Tu fuggi incerta, e timida 


Priva d’ amico albergo, . _. 


«Ella t' insegue indocile 
A flagellarti ni tergo. -- 


MPS 


E ferma; tnzidaz: ‘invitanti. 

» Sparsi ‘di fior sentieri; > L_ 
Virtude è un. pregio inutile, 
E folle in Lei se do 


Qual oa n° offre «prodiga 
La- voluttà - gradita! — 
Seguiam. la via, che facile 


La bionda età ci addità , - LEE 
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Dicea la Donna perfida, 
E l'innocenza intanto 
Tergea dal ciglio pavido 
Quasi sedotta il pianto. 


E disperata, e languida 
Nel corso omai cedea, 
Tal che la destra lurida 
L’ Emula al crin le avea. 


Sorse GIovANNI provvido 
Al subito periglio, 
E volse a lci sollecito 
Confortatore il ciglio . 


La strinse al sen benefico, + 
A Tombra.sua la prese, 
La ricoperse, e tolsela — 
A le nemiche offese. 


Lo vide Pro, che vigile 
Resge di Pietro il Soglio, 
E lo vestì di fulgida i 
Porpora. in Campidoglio . 

‘ Del Sig. Gaetano Trissino dal Velo d° Oro Vicentino 

Accademico di Belle Lettere, 


G Alloz 
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Suavem te omnibus exhibe 


Isocr. 


SONETTO» 
Llot; che Giove del fulmineo telo 
Arma Ia destra poderosa, e scuote 
In suo furor lingrata Terra, e il Cielo, 
Pallide al reo mortal si fan le gote. 
Ma poi che fuga le tempeste, e il gelo, 
°_ Iri scorrendo per l’etereè ruote, 
Si toglie a-l:Uom. de’-suoi. terrori il velo, 
‘E 1 voti suoi l amabil Dea riscuote. 

Altri di Giove punitor la traccia — 

Siegua, che "Tu Sienor, simil ti mostri 
A Y Iride, che‘belliba moi s“affaccìa. 

E quella ; che svegliò gli affetti nostri, 
Bontade un:giorno, ancor ti ride ‘în faccia 4 
Qual pria serena fra 1° onor de gli Ostri. 

Del Sig. Pierro Petrobelli= Nobile Padovano 
: È Accademico’ di Belle Lettere; ed Arti, 
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Omnis vertutis principium quidem est 
prudentia, finis vero fortitudo . 


O D Ho 
O Nave, o Nave, che le gonfie vele 


Disciogli ardita a le procelle ai venti, 
Sicura in tuo coraggio, e non paventi 
Le insidiose sirti, e il mar-crudele + - 


Non vedi quale per lo Ciel nereggia 
Assiso d’ Austro in su le penne un nembo, 
Che spesso vibra dal pregnante erembo 
Folgorz-che truce in «Suo. Cammin -rosseggia? 


Ah torna, torna sconsigliata al Îido 
Prima che l'onda ti flagelli il dorso, 
Che forse indarno chiamerai soccorso 
AI furiar de I Elemento infido » 


Ma Tu non modi, che Giovanni esperto 
Nocchier regge per alto il tuo viaggio: 
La sagace Prudenza, ed il Coraggio 
Gli stanno a lato nel conflitto mcerto 
G 2 Quella 
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Quella lo specchio , e il vigil serpe impugna 
Mentre il mar ferve burrascoso, e bianco: 
Questi a infranta colonna appoggia il fianco, 
E vien con Euro, ed Aquilone a pugna. 


Per ciò non-temt, che Giovanni invitto 
Silenzio impone a le procelle, e a l’ onde, 
E per ciò avanzi tra le vie profonde 
Del mar fatto men grave il tuo tragitto. 


Innanzi a Lui tacciono i venti, e lieta 
Spira lussureggiante aura, che uguale 
L° ultima bagna estremità de 1’ ale 

«Ne la Marina rispettosa, e cheta... 


Quindi solcando il mar ritorna al Porto 
Carco di merci il vincitor Naviglio ; 
Che il turbine deluso-, ed il periglio 
Da la Prudenza ognor presaga è scorto, 

Folto di stuolo ammirator risuona 
Il lido per giocondo Inno di laude; 
Dal seno di Quirino il Tebro applaude; 
Stende le braccia, ed il Nocchier corona. 


(0): 


X ss X 


Oh se chi ardito solca 1 onde amare 
La matura Prudenza avesse a guida, 
Gli urti non temeria de l'onda infida 5 
E non darebbe novi nomi al mare. 


Del Sig. Marchese Diotallevo Diotallevi Buonadrata Riminese Accademico — 
di Belle Lettere, e Candidato di Scienze ye Belle Arti» 


La 
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In omni negotio magni refert quales sunt; 
| quibus gerenda ret creditur avtoritas. 


Ex Apoph. 


SONE PRI Da 


A Favolosa Grecia in van non finse 
Febo, che de le Muse il freno avea, 
Se de la gloria pel sentier si spinse 
L’ emulatrice Gioventude Achea. 


Ma d’Eridano a i Figli il-tuo non pinse 
Senno ; 0 Sienor,, Nume bugiardo, o Deas 
Che nei Custodi da Te scelti attinse 
Il tuo Liceo d’ogni saper I’ idea. 


Che se la Grecia un dì per T util fraude 
Infra le colte genti andò superba, 
E il mondo ancora al suo consiglio applaude , 


Qual bella al Nome Tuo, qual non si serba 
Gloria per l'orme di virtù, e di laude, 
Che segni al Genio de l’Etade acerba. 


Del Sig. Conte Antonio Aventi Ferrarese yuno dei Proposti al Principato di Belle 
Arti, Segretario della medesima Accademia, ed Accademico di Belle Lettere + 
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ALLA SERENISSIMA CORTE 


*CHE SI DEGNO DI ONORARE- 


DELL'AUGUSTA SUA PRESENZA 


LA RECITA DI QUESTA ACCADEMIA è 


SONE: TO, 
I Qi Albergo felice, ove la fida 


- Minerva amica a° giovanetti cori 
< Pel sentiero dae ne guida ni 
‘ Premio a raccor di non ‘vulgari allori, 


i Sacro è al GENIO D’ATESTE, e in Luis affida 
- L’ estro, e la speme de’ febei cantori, 
‘ Che, dove laura sua cortese arrida, 
. DI gloria inspira generosi ardori. 


E s or di Riminarpi il merto egregio. 
Erger può sino al Cielo il nostro canto 


A Ta sua fama non inutil fregio; 


De L ATESTINO EROE questo è sol oa 


- Che a l ombra augusta del real suo manto 
_ Le Muse accoglie, € ne ravviva il SUONO + 
De Sig. Marchese D. Carlo Guido Benda d SARE 3 
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